
DUE PERSONE nella portineria del pm Nico

Gozzo che chiedono di affittare una casa (ine-

sistente) all’Acquasanta, i cavi elettrici del-

l’appartamento tranciati e i comandi del-

l’ascensore del con-

dominio in via Kalsa

dove abita il suo colle-

ga Gaetano Paci mes-

si fuori uso. Attentati diversi e
sparsi in questi ultimi mesi, te-
nuti insiemedaunsolodatoog-
gettivo: Paci e Gozzo lavorano
assiemaaunadelle indagini sul-
la ricerca dei latitanti Salvatore
eSandroLoPiccolo,bossmafio-
si, fra gli eredi di Bernardo Pro-
venzano.
Dopo il cronista Lirio Abbate
ora tocca ai magistrati antima-
fia subire personali minacce, e a
Palermo non accadeva da anni.
Ieri mattina due persone con
un bambino si sono presentate
nel portone dell'abitazione del
magistrato,aPalermo,chieden-
do di parlarecon lui e sostenen-
do di essere interessati all'affitto
di un appartamento nella bor-
gatadiAcquasanta.Aconoscen-
za del fatto che i familiari del
magistrato non possiedono al-
cun immobile in quella zona, il
custode dello stabile ha chiesto

i loro nomi, e al loro rifiuto di
qualificarsi, lihapregaticortese-
mente di allontanarsi. I due
hannoperò insistitochiedendo
ripetutamente di incontrare il
pm, fino a quando il custode li
ha allontanati accompagnan-
doli decisamente sulla soglia
del portone. Un analogo episo-
dio si era verificato a giugno,
quandoduesconosciuti,appro-
fittando dell'assenza del portie-
re, avevano citofonato nell'abi-
tazione di Gozzo e, parlando
con un forte accento dialettale,
avevano formulato ad un fami-
liare del magistrato la medesi-
marichiestadiaffittoall’Acqua-
santa, insistendoper incontrare
ilpm.NicoGozzoeGaetanoPa-
ci hanno in comune parecchie
inchieste,anchesuimafiosidel-
la borgata dell'Acquasanta, e il
secondo è titolare anche delle
indagini sulla cattura di Totuc-
cio Lo Piccolo, il nuovo leader
delle cosche a Palermo.
«Cosa Nostra in Sicilia, ed in
particolare a Palermo, continua
a cercare di intimidire chi la
combatte nella societa' - ha di-
chiaratoilpresidentedellacom-
missione antimafia Francesco

Forgione - e nelle istituzioni. Di
fronte a questi gesti non solo
esprimo la mia piena solidarie-
tà, ma ribadisco la necessita' di
garantiresempreilmassimodel-
la sicurezza a chi svolge indagi-
ni così importanti». Mentre per
il vicepresidente dell’Antimafia
GiuseppeLumia - anch’essopa-
lermitano - «bisogna alzare la
guardia e dare una risposta for-
te, corale per colpire con durez-
za Cosa nostra prima che que-
sta colpisca noi ancora una vol-
ta. Assistiamo in questi giorni
ad una crescendo di atti intimi-
datoriversoesponentidelmon-

dodell'impresa,deimediaedel-
le istituzioni che non possono
trovarci distratti o semplice-
mentesulladifensiva».«Unsus-
seguirsidi minacce edi segnali -
ricorda Leoluca Orlando - che
inpochi giornihanno colpito il
giornalista Lirio Abbate, le im-
prese di Andrea Vecchio e Mar-
co Venturi, e adesso i magistrati
Gozzo e Paci. In Sicilia riemerge
allo scoperto Cosa Nostra con
la volontà di intimidire senza
equivoci chi la combatte nella
società e nelle istituzioni».

Vogliamo i portoghesi

■ di Salvatore Maria Righi

Un magistrato di ferro, un masti-
no che ha firmato alcune delle
piùdifficiliedelicate inchiestedel-
la storia recenteitaliana.Conque-
sto biglietto da visita arriva alla
procura di Terni il dottor Fausto
Cardella,natonel1950aCaltanis-
settamaormaiperuginod’adozio-
ne. Guiderà gli uffici investigativi
dellacittàdiSanValentinoe ilpri-
mofascicolochetroveràsulsuota-
volo sarà quello che accusa don
Gelminidiabusi sessuali.L’indagi-
ne che sta scavando nel passato
del sacerdotee tra gli ex ospiti del-
la Comunità incontro, condotta
fino adesso dal sostituto Barbara
Mazzullo, finirà quindi nelle ma-
ni del procuratore che ha portato
alla sbarra Andreotti, Badalamen-
ti e Calò per l’omicidio Pecorelli.
Oppurecheal fiancodi IldaBocas-
sini e altri magistrati guidati da
Giovanni Tinebra, nell’ambito
dellaDdadiCaltanissetta,hacon-
dottole indaginisullestragiFalco-

ne, Borsellino e Chinnici. Cardel-
la arriva a Terni dopo una lunga
battaglia a colpi di carte bollate e
ricorsi, con un batti e ribatti dura-
toannitra ilverticedellamagistra-
turaegliorganidellagiustiziaam-
ministrativa. Cardella sostituisce
il collega Carlo Maria Scipio, 65
anni, viterbese, che in questi anni
ha condotto la procura umbra e
che ieri, alla notizia della votazio-
ne del Csm a favore del collega,
avrebbe fatto il giro dei collabora-
tori e delle autorità cittadine per
porgere i saluti e congedarsi. Pro-

priocontrolasuanominaaprocu-
ratore capo di Terni avvenuta un
anno e mezzo fa ha fatto ricorso
Cardella, rivolgendosi a Palazzo
dei Marescialli per chiedere l’an-
nullamento di quella decisione. Il
Tar e il Consiglio di Stato gli han-
no poi dato ragione, all’inizio del-
l’annoin corso, annullando la de-
libera del Csm e chiedendo al go-
verno dei magistrati di riesamina-
re lanomimaaprocuratorediTer-
ni, valutando nuovamente i due
candidati. In sostanza alla fine ha
prevalso il curriculum «pesante»
di Cardella, oltre al fatto che pri-
ma di diventare procuratore capo
a Tortona ha svolto il ruolo di «fa-
cente funzioni» a Perugia, dal
1995 al 1997, dove ha fatto parte
anche della locale Dda che ha in-
dagato sul sequestro di Augusto
De Megni e sulla tangentopoli
umbra. Il plenum del Csm si è pe-
rò spaccato al momento di votare
le due candidature, presentate ri-
spettivamentedall’exparlamenta-
re Ds Vincenzo Siniscalco (Scipio)
edaldottorAntonioPatrono(Car-
della). A favore del primo, oltre al
relatore e Michele Saponara (Fi),
ha votato compatta Unicost. Md
eMagistratura indipendentehan-
no invece appoggiato Cardella
(che in questo momento è mem-
bro della Cassazione), nominato
procuratore capo di Terni con 16
voti contro8. Inattesa del decreto
che formalizzerà a giorni la nomi-
na di Cardella, si fanno previsioni
sul suo insediamentochenondo-
vrebbe avvenire prima di un me-
se. Nel frattempo l’inchiesta su
don Gelmini verrà completata
con altri riscontri, sono decine le
accuse a suo carico, in attesa della
sua formale conclusione che non
sarà verosimilmente firmata dal-
l’uscente Scipio. Il compito do-
vrebbe toccare proprio a Cardella,
a meno che il nuovo procuratore
nondecidadiapprofondireeallar-
gare l’impianto accusatorio co-
struito in questi mesi da Mazzullo
e dalla squadra mobile.

Aldo Tortorella, Giuseppe Chia-
rante, Piero Di Siena e tutti i
compagni dell’Associazione
per il Rinnovamento della Sini-
stra che egli contribuì a fonda-
re esprimono il loro profondo
cordoglio e partecipano al lut-
to dei famigliari per la scompa-
parsa di

GAETANO ARFÈ
studioso e politico insigne, mili-
tante e dirigente del Psi, fino
all’ultimo grande interprete e in-
novatore degli ideali del sociali-
smo.

Antonio Padellaro, Furio Co-
lombo e tutta l’Unità ricordano
con profondo rimpianto

GAETANO ARFÈ
storico socialista, uomo inte-
gerrimo, figura limpida della si-
nistra italiana.

Alice, Daria e Furio Colombo
piangono la scomparsa del lo-
ro caro amico

TOMMASO RUSSO
e si uniscono con tutto il loro
affetto al grande dolore della
mamma Caterina Cardona, del
padre Giovanni, della moglie e
dei giovani figli.

Roma, 14 settembre 2007

Antonio Padellaro si unisce al
dolore di Giovanni Russo per
la prematura scomparsa del fi-
glio

TOMMASO
Roma, 14 settembre 2007

Carlo Leoni ricorda con dolore
e tanta nostalgia

MARIA MICHETTI
la sua passione, la sua intelli-
genza, la sua generosità.

Con grande affetto Margherita
Repetto Alaya partecipa al do-
lore per la perdita dell’amica,
della compagna, della maestra

MARIA MICHETTI
Vancouver

14 settembre 2007

Un anno fa ci lasciava

SERGIO CRESPI
La sua famiglia lo ricorda con
immenso affetto a tutti i lettori
de “l’Unità”, il giornale al quale
ha dedicato la sua vita.

C’è un passaggio, nello
strepitoso film di Sabina

Guzzanti Le ragioni dell’aragosta,
che strappa un riso amaro:
quello in cui Sabina cerca una
metafora per rendere l’idea di
quel che accade in Italia dal
1999, quando lo Stato bandì la
gara per assegnare le concessioni
televisive. Rete 4 la perse, Europa
7 di Francesco Di Stefano la
vinse, ma nessuno ha tolto le
frequenze a Rete4 per darle a
Europa 7. Così Europa7, abilitata
a trasmettere su scala nazionale,
non può farlo. La legge Gasparri
consacrò e santificò lo scandalo.
E ora la legge Gentiloni, anziché
dare a Europa7 ciò che è di
Europa7, stabilirà che nel 2009
sia Rai sia Mediaset traslochino
una rete a testa sul digitale
terrestre, senza peraltro precisare

a chi andranno le frequenze
liberate né spiegare che c’entra la
Rai (che ha tutt’e tre le
concessioni), con Mediaset (che
ne ha solo due). La metafora di
Sabina è la storia di un
borseggiatore che deruba un
cittadino, viene denunciato, e
alla fine il giudice stabilisce che
la refurtiva venga divisa
equamente: metà al derubato,
metà al ladro per rimborsarlo dei
costi della pistola, del
passamontagna e tutti gli altri
attrezzi del mestiere, senza
contare l’indennità-rischio. Il
caso Europa7 è talmente
scandaloso che nessuno, in
Italia, ne parla. Nemmeno ora

che l’avvocato generale della
Corte europea di giustizia ha
dato ragione a Di Stefano e torto
al governo (anche il governo
Prodi, come già il Berlusconi,
difende la legge Gasparri contro
le richieste di Europa7). Fa una
certa impressione leggere la
requisitoria del magistrato
Poiares Maduro, un portoghese
di 37 anni: possibile che un
portoghese abbia capito così
bene ciò che una carrettata di
governi di centrodestra e di
centrosinistra non han capito, o
han fatto finta di non capire?
Possibilissimo, perché è tutto
molto chiaro: sebbene Europa7
abbia vinto la concessione e Rete

4 l’abbia persa - scrive Maduro -
«il piano nazionale di
assegnazione (delle frequenze)
non veniva messo in atto:
conseguentemente Europa7 non
riceveva alcuna frequenza e, pur
se titolare di una concessione per
la radiodiffusione tv, non poteva
iniziare le trasmissioni. Nel
frattempo, una serie di leggi e
decisioni giudiziarie consentiva
agli operatori già presenti,
compresi quelli che non
avevano superato la gara
d’appalto, di proseguire le
trasmissioni». In barba alla gara
del ’99 e a due sentenze della
Corte costituzionale, che
impongono a Fininvest -

Mediaset di scendere da tre a due
reti sull’analogico terrestre,
«emittenti prive della
concessione erano autorizzate a
proseguire l’attività, sebbene
eccedessero la soglia antitrust». A
questo punto Europa7 si rivolge
al Tar e al Consiglio di Stato, che
passa la palla alla Corte europea.
Il magistrato non crede ai suoi
occhi, perché quel che vede è
assolutamente unico in Europa:
«Lo scenario appare forse
inizialmente inverosimile, però
non escludo a priori l’idea che in
uno Stato membro possa
avvenire una violazione seria e
persistente dei diritti
fondamentali che gli impedisca
di adempiere molti obblighi
comunitari e limiti di fatto la
possibilità per i cittadini di
beneficiare pienamente dei

diritti riconosciuti
dall’ordinamento comunitario».
E aggiunge: «Provvedimenti di
diritto interno che limitano il
numero di operatori in un
settore del mercato possono
causare restrizioni alla libertà di
circolazione, in quanto rischiano
di solidificare le strutture del
mercato nazionale e di
proteggere gli operatori che
abbiano acquisito una posizione
di forza». Se lo Stato limita gli
operatori in un settore, deve
osservare «criteri oggettivi»,
«procedure trasparenti e non
discriminatorie». Se lo Stato
italiano bandisce una gara, deve
rispettarne l’esito: non può
escludere chi l’ha vinta per
salvare chi l’ha persa,
consentendo «agli operatori
privati già presenti di occupare

indefinitamente il mercato,
frustrando l’applicazione delle
norme sulla libera circolazione».
Tantopiù che «il ruolo dei mezzi
di comunicazione è essenziale
alla promozione e alla tutela di
una società aperta e inclusiva, in
cui sono presentate e discusse
idee differenti del bene
comune». Dunque «i giudici
nazionali devono… ordinare
rimedi appropriati per garantire
che i diritti non rimangano
illusori»: «le aspettative degli
operatori esistenti… non
giustificano il proseguimento di
una situazione nella quale i
diritti dei nuovi competitori
svaniscono». Una bella lezione
di libero mercato a un Paese che
ne ha smarrita la memoria. Dai
liberali de noantri,naturalmente,
silenzio di tomba.

Migliaia di fascicoli riguardanti reati lievi ma di grosso impatto
sociale rischiano di ingolfare definitivamente l’attività delle pro-
cure di tutta Italia. È la conseguenza legata alla sospensione del
compenso (comunicataa tutti i procuratori generali dalministe-
rodellaGiustizia) finoaoggi destinatoaiviceprocuratorionorari
impegnatipresso l’ufficiodeigiudicidipaceper leattivitàda loro
svolte, su delega, fuori udienza.
A Roma la nota di via Arenula ha destato allarme tanto da obbli-
gare il procuratore Giovanni Ferrara a prendere subito carta e
penna per protestare: «Presso questa procura è stata istituita una
struttura composta da sei viceprocuratori onorari e diciotto di-
pendentiamministrativi.Consentonodismaltire icircadiecimi-
la procedimenti di competenza del giudice di pace, che ogni an-
no sopravvengono. La mancata corresponsione del compenso
(circa90euroaudienza,ndr)comporta lanecessitàdiassegnare i
dettiprocedimentiaipubbliciministeri togati, coninevitabili ral-
lentamenti e ritardi nella gestione del lavoro di maggiore impe-
gno. Tutto ciò sul piano di fatto. Sul piano del diritto rimane in-
comprensibile la decisione che non tiene conto neanche del fat-
to che un legittimo incarico di prestazione d’opera comporta
l’obbligo di corresponsione del compenso». L’auspicio di Ferrara
èche il ministroMastella intervenga«per risolvere il problema».

Aveva avuto ragione
già dal Tar e dal
Consiglio di Stato
Ha indagato nella Dda
sulle stragi di mafia

STOP COMPENSI VICEPROCURATORI ONORARI
Per risparmiare pm «ingolfati» di fascicoli

IN ITALIA

Il mirino dei boss
punta di nuovo
sui giudici antimafia
Palermo, minacce ai pm Nico Gozzo e Gaetano Paci
Insieme conducono un’indagine su Lo Piccolo

Cardella, il pm di ferro
per il caso don Gelmini
È stato nominato procuratore capo di Terni
Csm spaccato nel «ballottaggio» con Scipio

Dopo il giornalista
Lirio Abbate
adesso tocca
ai magistrati: non
accadeva da anni

ULIWOOD PARTY

MARCO TRAVAGLIO

Due magistrati lungo il corridoio del Tribunale di Palermo Foto Ansa

■ di Marzio Tristano / Palermo
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